
È mattina e c’è un morto schiacciato
per terra. È un lavoratore. È un immi-
grato senza permesso di soggiorno, il
muletto si è ribaltato risalendo una
rampa, lui ha cercato di saltar via ma
il mezzo lo ha travolto. Era giovane,
33 anni, senegalese. Stava lavorando
senza contratto, “al nero”, come si di-
ce, nella periferia industriale di Firen-
ze, a Campi Bisenzio. Intorno al mor-
to c’è il vuoto: sono tutti fuggiti, nes-
suno voleva vedere, sapere, spiegare.
Le telecamere della ditta hanno ripre-
so le fasi della tragedia: dopo il ribal-
tamento del muletto, in un primo mo-
mento ci sarebbe stato un fuggi fuggi
di persone.

CHI ERANO

I carabinieri stanno identificando chi

era presente al momento dell'inciden-
te. Sembra fossero alcuni artigiani del-
la zona. Prima della fuga, avrebbero
almeno telefonato al 118: i soccorsi
sarebbero stati comunque chiamati
tempestivamente.

La vittima è Niang Elhadji, nessuna
perentorietà l’avrebbe salvato, non è
questo il punto: avrebbe tentato di sal-
tare dal muletto che si stava ribaltan-
do, rimanendo schiacciato e, probabil-
mente, morendo sul colpo. Il pm ha
disposto l'autopsia che confermerà
quello che sembra scontato.

Il punto è quella fuga davanti al ra-
gazzo morto, al ragazzo “irregolare”,
sfruttato, ammazzato. Da chi lo ha
messo in cantiere, senza assumerlo.
Dalla sua ignoranza delle leggi, an-
che le regole più semplici per lavorare
in sicurezza, e da chi non gli ha impo-
sto di rispettarle. L’operaio non aveva
la cintura allacciata e sul muletto sa-
rebbero mancati diversi dispositivi di
sicurezza, fra cui gli sportelli, che
avrebbero potuto salvare l'uomo. Li
chiamano incidenti sul lavoro: sono -
più propiamente - omicidi sul lavoro.
In base alle prime ricostruzioni pare
che l'uomo fosse alle dipendenze di
un artigiano e che stesse lavorando al-
la posa di marmi, nell'ambito di lavori

di ristrutturazione di una concessio-
naria di auto a Campi Bisenzio. L'ar-
tigiano sarà con ogni probabilità rin-
tracciato, e comunque indagato. Il
muletto sarebbe stato preso in affit-
to dall'azienda che ha fornito i mar-
mi e poi prestato all'artigiano per i
lavori nella concessionaria.

«Se le informazioni che abbiamo
risultano confermate, non si può
parlare di fatalità ma di precise e
grossissime responsabilità». Lo ha
detto Daniela Cappelli, della Cgil to-
scana. «In base a quanto sappiamo -
spiega - la vittima era irregolare, im-
piegata in nero, e quindi priva della
formazione necessaria a poter ma-
novrare il muletto che l'ha uccisa. E
sembra che anche il muletto non
fosse conforme alle norme di sicu-
rezza. Se fosse così, non si può certo
parlare di fatalità». Arriva anche la
solidarietà, al morto. La più alta:

«Si rimane sempre increduli di fron-
te alle morti bianche. Morire di lavo-
ro dovrebbe restare una metafora,
o comunque un concetto che non
appartiene al nostro tempo, alla no-
stra comunità, e invece periodica-
mente accadono episodi che ci sbat-
tono davanti una realtà che non era-
vamo disposti a contemplare». Lo
affermano, in una nota, il presiden-
te della Provincia di Firenze Andrea
Barducci e l'assessore provinciale al
lavoro Elisa Simoni. ❖

sconsiderato, quelli che scrivono
«tutto a posto» sia perché è davvero
tutto a posto, sia perché stanno di-
cendo qualcosa a un boss locale con-
dannato a decine di anni. Non ne ha
colpa nessuno – o ne hanno colpa
tutti. Del resto, uno degli elementi
costitutivi della comunicazione con
quelli che subiscono il 41 bis è la
semplicità. Possono usare un canale
che può passare soltanto messaggi
elementari, banali, di poche parole
qualsiasi. Il fatto spaventoso è che
questo canale può bastare. È suffi-
ciente. Non serve tanto altro che po-
che indicazioni, due parole, una fra-
se.

È la condizione biblica del mondo
ipercomunicativo, e si materializza
in questo paese più di ogni altro:
non esistono luoghi intoccabili, non
esistono tabù. L’intrattenimento è

un contenitore, e i contenitori con-
tengono tutto. Accanto a un’esultan-
za per un gol della squadra del cuo-
re, accanto a un «ti penso sempre»,
c’è un messaggio con le stesse sem-
bianze banali e passeggere, ma che
invece determina qualcosa da qual-
che parte. Spesso, alla maggior par-
te di noi, succede questo: non ci ac-
corgiamo dei messaggi che passa-
no, non ci accorgiamo delle conse-
guenze. È la condizione di quasi tut-
ti: partecipare, accogliere, essere an-
che un po’ stupidi e un po’ felici, e
vivere accanto ad alcune mostruosi-
tà che non ci toccano direttamente,
almeno non in modo palese, sostan-
zioso. È la metafora perfetta del no-
stro paese: trascorrere il tempo del-
la vita accanto al peggio, e il peggio
è banale e all’apparenza innocuo co-
me siamo noi. Quanti film sugli alie-
ni abbiamo visto che cominciavano
così? ❖
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p Le telecamere della ditta riprendono tutto, l’incidente, il fuggi fuggi

p Il senegalese aveva 33 anni Era anche senza permesso di soggiorno

L’intrattenimento è un
contenitore: come tale,
contiene tutto
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L’undicesimo:
non bivaccare

Tre extracomunitari sono stati arrestati al termine di un blitz anti-bivacco della polizia

scattatoall'albasullitoraleravennate,traglistradellielaspiaggiadiMarinadiRavennaenell'abi-

tato di Lido Adriano. Un blitz simile di recente aveva interessato la prima località rivierasca,

concludendosiconl'arrestodiottocentroafricaniperviolazionidellenormesull'immigrazione.

Ipercomunicazione

Si ribalta il muletto
Niangmuore
senza contratto
Il datore scappa

Era irregolare in Italia e impiegato
al nero l’operaio di 33 anni, senega-
lese, morto in un incidente sul lavo-
ro a Campi Bisenzio. Le telecamere
della ditta hanno ripreso la trage-
dia: dopo il ribaltamento del mulet-
to, c’è un fuggi fuggi di persone.
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